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DIPLOMAZIA. Ricognizione tra le forze di governo divise da Europa, nazionalismo e affari 

Farnesina assediata 
Spara la maggioranza 
«Troppe velleità e confusione» 
Meno Europa e più nazionalismo. La parola d'ordine in 
politica estera della nuova maggioranza è questa. Ma alla 
prova dei fatti... «C'è troppo velleitarismo» commenta Lui
gi Caligaris. Meluzzi (Forza Italia) punta su Berlusconi: «È 
lo spot ideale per il nostro export». La Lega divisa su Slove
nia ed Europa. E An? Pensa al viaggio di Fini e Tatarella 
negli Usa. Mentre Tremaglia spara: «Portiamo l'Alto Adige 
in Slovenia». E Urso: «Ci vuole più identità nazionale». 

• ROMA «La politica estera Italia- . 
na? Non c'è. non l'abbiamo mai 
avuta. Ci limitiamo alla solita politi
ca del sedere...». Scusi? Luigi Cali
garo, eurodeputato di Forza Italia, 
non si scompone. Spiega: «Lo disse 
negli anni Trenta, l'ambasciatore 
italiano a Parigi, Vitetti: pratichia
mo la politica del sedere, cioè sia- ' 
mo alla continua ricerca di una 
poltrona su cui sederci. E da allora 
non è cambiato molto». 

Caligans sorride amaro. Poi con- " 
tinua: «Non è colpa dei ministri de
gli Esteri, è una specie di culto na
zionale. Anzi, sa che le dico?» Pre
go. «Si parla di cambiare l'inno na- . 
zionalo. Beh. cambiamo invece la 
nostra bandiera: al centro del trico
lore mettiamoci una bella poltro- „ 
na*. Allarga le braccia, il generale 
Caligaris. Adesso siede a Bruxelles. ' 
Ma nmpiange i tempi in cui faceva . 
l'esperto e appariva in televisione a 
commentare i fatti di politica inter
nazionale: «Mi sono buttato in poli- , 
tica perchè, dopo la caduta del 
Muro, ho avuto il sogno di ritrovare 
il mio paese. Ma sono stato strega
to da un'illusione. In politica l'uni- . 
ca cosa che ho Imparato è Tigno-. 
ranza. Si seguono tanti problemi, 
spiccioli, senza una visione d'insie
me». E dentro la maggioranza? «Ve- ' 
do molto velleitarismo. Tanti inter
venti senza un minimo di cono
scenza. Prima facevamo una politi
ca estera di basso profilo, adesso ;' 
siamo in un limbo». Né carne, né 
pesce? «Abbiamo una buona di- -
plomazia. ma quello è solo lo stru
mento. La politica estera, invece, è 
consapevolezza - della • nazione, 
della sua identità, dei suoi interes
si». E questo ci manca? «Guardi la 
Germania. Ha perso la guerra, co
me noi. Ma nella Nato i tedeschi L 
hanno sempre contato. Noi invece 
restiamo il fanalino di coda. Ci '• 
considerano quelli fedeli. Quanto '• 
alla lealtà... 1 tedeschi invece, in 
Europa, stanno perseguendo un ' 
disegno egemonico. Hanno perso -

la guerra ma stanno vincendo la 
pace. Noi rischiamo di perdere pu
re quella». Insomma la vede nera. 
Eppure alla Farnesina c'è Antonio 
Martino, anche lui di Forza Italia. 
Come lo giudica? «È una persona 
colta, intelligente, educata, che sa 
stare all'estero. Ma non so bene 
quello che fa». 

È deluso, il generale. D'altronde, 
in politica estera, l'Italia berlusco-
niana dà a molti l'impressione di 
girare a vuoto, senza bussola. E di
re che era partita con grandi ambi
zioni: rivedere Maastricht, ridimen
sionare il gigante franco-tedesco, 
stringere l'occhio agli inglesi, ri
spolverare i muscoli e l'immagine 
di paese di media potenza. La 
nuova rotta prevedeva: meno Eu
ropa, più liberismo e più nazionali
smo, 

Forza Italia acefala 
Ma chi dovrebbero essere i noc

chieri di questa virata? Chi c'è die
tro Berlusconi e Martino? Beh, a 
Forza Italia non si capisce bene chi 
sia il responsabile esteri. Alessan
dro Meluzzi, capogruppo alla com
missione Esteri della Camera, si è 
praticamente autonominato coor
dinatore del settore. Ma a via del
l'Umiltà fanno sapere: «Coordina
tore? Se lo dice lui... A noi risulta 
che non sia ancora stato nominato 
nessuno. Forse è più giusto dire 
che è uno che si occupa di politica 
estera»: Andiamo bene... 

Meluzzi è un tipo elettrico, sem
pre in movimento. Prima di avven
turarsi in politica faceva lo psichia
tra a Torino. Ora si aggira per Mon
tecitorio col telefonino perenne
mente incollato all'orecchio. È re
duce da una missione in lrak e Su
dan, dove, tra gli altri, ha 
incontrato il vice premier di Bagh
dad, Tareq Aziz e uno dei leader 
del fondamentalismo islamico. 
Hassan Al Turabi. quello che definì 
la strage di Hamas, in Israele, «un 
atto nvoluzionario». Nel pro-me
moria che ha inviato a Berlusconi, 

Meluzzi senve: -La classe dirigente 
irachena è di profilo culturale alto, 
solidale come non mai con Sad
dam, dinamica e combattiva». In
somma, un peana. E di Al Turabi, 
dice estasiato: «Grande personag- ' 
gio». Giudizi a parte, la sua ricetta 
per la politica estera italiana 6 sem
plice: «Dobbiamo valorizzare le ri
sorse delle aziende italiane. E Ber
lusconi è un ottimo spot per vende
re i nostri prodotti nel Terzo mon
do. Con un po' di agevolazioni fi
scali e l'etichetta di Berlusconi le -
nostre aziende possono sfondare 
all'estero». Ecco fatto, al posto di 
Dio. Patria e Famiglia, mettiamoci: 
.il Cavaliere, Patria e Commercio. E 
poi via, può partire l'export del «Mi
racolo italiano». 

Il Carroccio diviso 
Alla Lega, federalismo a parte, in 

politica estera ognuno va per la 
sua strada. Sulla Slovenia il sottose
gretario agli Esten, Franco Roc
chetta, è d'accordo col veto italia
no. «Gli sloveni sono velleitan e on
divaghi», sentenzia. Sulle sue stesse 
posizioni è il vice presidente del 
Senato, Marcello Staglieno. Di tut-
t'altro avviso, invece, Raul Lovisani, 
deputato di Bolzano, capogruppo 
alla commissione Esteri della Ca
mera: «È dannoso porre veti a Lu
biana. L'Italia è partita col piede 
sbagliato». E aggiunge: «Bossi è • 
d'accordo con me». E Staglieno' 
«Con lui ci si può chiarire, con Roc
chetta invece no». Ma anche sul
l'Europa a due velocità c'è confu
sione. I leghisti sono considerati (i-
logermanici e dunque favorevoli al 
progetto dei De tedeschi di un «nu
cleo duro» europeo. Ma recente
mente il portavoce di Bossi, Luigi 
Rossi, ha sparato contro l'Europa a 
due velocità, senza essere smentito 
dal Senatur. Insomma, l'unica cer
tezza all'interno del Carroccio re
sta il federalismo. Spiega Staglieno: 
«L'Europa, come noi, va verso il fe
deralismo. Ecco la nostra propo
sta: il 30"u delle risorse allo Stato 
(difesa, giustizia, moneta ed este
ri) , un altro 40°. al territorio e il re
stante 30% alle regioni che devono 
avere aiuti». 

An sorvegliata speciale 
E veniamo ad Alleanza naziona

le. I post-fascisti sono i veri «sorve
gliati speciali», a livello intemazio
nale, di questa maggioranza. E so
no anche l'anima nazionalista di 
Martino, pur mantenendosi defila
ti, caso Slovenia a parte. La preoc
cupazione di Fini, infatti, è la legit-

II ministro degli Esteri Antonio Martino 

umazione di An. E si dà da fare: in
viti all'ambasciata Usa, interviste ai 
giornali israeliani, aperture ai golli
sti, il comizio a Trieste per rabboni
re gli ultranazionalisti. E Tatarella? 
Gli dà una mano, incontrando il ' 
leader dei repubblicani americani, 
Henry Hyde. Ma il vero asso nella 
manica di An è il viaggio che i due 
faranno prossimamente negli Usa. 
A via della Scrofa hanno scomoda
to perfino l'ex ambasciatore Usa in 
Italia, Rabb, che sta organizzando 
dei comitati pro-Fini e farà da me
diatore con la potente comunità 
ebraica. Ma non è tutto. Il sottose-
gretano agli Esteri, Enzo Tramino si 
è fermato dieci giorni negli Usa per 
spianare la strada a Fini. E Trami
no, un ex monarchico poi appro
dato al Msi, ha parecchi agganci 
oltreatlantico. Suo padre infatti, 
ironia della sorte, si nfugiò 11 negli 
anni Trenta per sfuggire al fasci

smo 
Mirko Tremaglia, presidente del

la commissione Esteri di Monteci
torio, è uno dei pochi di An che si 
batte per mantenere in vita il Msi e 
la Fiamma. Si oppone a Fini anche 
in politica estera? Lui sorride: «Eh 
no, 11 decido quasi tutto io». Il suo 
cavallo dì battaglia è il ministero 
degli italiani nel mondo. «Quello 
l'ho sognato, l'ho creato io» rac
conta. E ricorda: «Ero sicuro di di
ventare ministro ed ero felice». Poi 
però gli bocciarono la legge per il 
voto degli italiani all'estero: «Per 
me fu un trauma. Provai dolore fisi
co». E ancora: «Poi mi fregarono 
anche il ministero, dandolo a Ser
gio Berlinguer». A Tremaglia spun
tano i lucciconi. «Provai un'ango
scia terribile. È come dopo un inci
dente d'auto, se non tomi subito al 
volante, non guidi più. Cosi presi 
un aereo e andai a New York. LI 

c'era una conferenza. Era pieno di 
italiani. Parlai, mi fecero un ap
plauso infinito e dimenticai tutto». 
E ora fa il falco sulla Slovenia? «LI. 
alla comunità italiana, devono ap
plicare il pacchetto Alto Adige». Ma 
non è una decisione che spetta Lu
biana? «No. è una questione di di
ritti umani». 

Meno esuberante di Tremaglia 
ma più vicino a Fini, Adolfo Urso è 
il vice coordinatore di An. Allora, 
siete diventati filo-americani? «Nei 
momenti decisivi il Msi è sempre 
stato filo-atlantico». E vi considera
te nazionalisti? «Nazionalista è un 
termine sciovinista. Noi siamo per 
una maggiore identità nazionale». 
Diventerete gollisti? «Diciamo che 
guardiamo più alla Francia che al
la Germania». Insomma. An si 
mantiene prudente. Ma diciamolo: 
grande è il disordine sotto il cielo 
di Martino. 

Territori occupati 
«Israele 
usa la tortura» 

Israele continui) a ricorrerci Inni»' 
di tortura nell'interrogatorio di pa
lestinesi sospettati di attività contro 
la sicurezza dolio Stalo, in partico
lare se ritenuti appartenenti a orga
nizzazioni ostili al processo di pa
ce israelo-palestmese. E quanto af
ferma in un rapporto diffuso ierd.il 
B'tselfm, il Centro israeliano di m-
(omiazioni sul ns|jctto dei diritti 
umani nei tcmton occupati Se
condo Btsclcm •continua l'impie
go abituale di tortuie durante gli in
terrogatori dei palestinesi, e a que
sto proposito la situazione non e 
migliorata» malgrado gli sviluppi 
politici del dialogo israelo-palesti-
nese. 

Uccisi in guerra 
in IO anni 
1,5 milioni di bimbi 
•Il nuovo ordine mondiale ha di
mostrato di essere un mondo di 
estremo disordine per i civili, e par
ticolarmente per i bambini. Tra le 
vittime di guerra, 9 su 10 sono civili 
E spesso sono maggiormente i 
bambini a monre: un bambino che 
si trovi in situazione di guerra ha 
più probabilità di morire di quanto 
ne abbia un soldato- Questo l'a
maro commento di Mike Aaron-
son, direttore delle attività all'este
ro dell'organizzazione bntannica 
«Save the children». Le cifre sono 
agghiaccianti: negli ultimi dieci an
ni, 1.5 milioni di bambini sono 
morti, A milioni hanno subito (ente 
causate da bombe, proiettili, mine 
anti-uomo, armi chimiche e persi
no colpi di machete. 

L'Australia 
«raddoppia» 
il suo territorio 

Australia «doppia» dalla notte al 
giorno. In virtù della Convenzione 
Onu sul dintto manrtimo, il già 
grande paese dell'Oceania ha di 
colpo raddoppiato le sue dimen
sioni poiché ora il suo confine le
gale si estende fino a 360 chilome
tri dalla costa. La Convenzione del-
l'Onu nconosce all'Australia il con
trollo legale dei mari, di quanto 
contengono e delle ricchezze mi-
nerane sottomanne della cosiddet
ta zona di esclusione economica 

«Nozze da favola» 
porgli amanti 
di Disneyland 
A Disneyland. si dice, tutti i sogni si 
possono avverare. Anche il più 
classico dei sogni, quello d'amore, 
può essere coronato in un'atmo
sfera da fiaba, magari con Papen-
no e Topolino come testimoni di 
nozze. Di inguaribili romantici o 
bambini nell'animo ce ne devono 
essere tanti negli Usa, visto che nel 
solo parco di Disneyworld in Fion
da si sposano 50 coppie al mese E 
il numero, riferiscono gli organiz
zatori, «cresce di giorno in giorno-
Tanto che sarà messo a disposizio
ne degli sposi un padiglione appo
sito costato miliardi. 

Le rivelazioni in una nuova edizione della sua biografìa di prossima pubblicazione 

<Jackie fu l'amante di Bob Kennedy 
e si suicidò per evitare una lenta agonia» 
Nuove rivelazioni su Jacqueline Kennedy. In una nuova 
edizione della sua biografia David Heymann afferma 
che l'ex first lady ha avuto una relazione con il cognato 
Robert dopo il tragico assassinio di Dallas. Inoltre, se
condo Heymann. Jackie non è morta di cancro ma si è 
suicidata con dei barbiturici una volta capito che la fine 
si stava avvicinando. Uno dei membri della famiglia 
Kennedy ha definito «assurde» le affermazioni del libro. 

NOSTRO SERVIZIO 

m WASHINGTON Jacqueline Ken
nedy ha avuto per anni una rela
zione col cognato Robert. E la sua 
morte, nell'agonia del male incura
bile, è stata un «suicidio» provocato 
da un pietoso cocktail di medicina
li. Queste due rivelazioni sono con
tenute nella nuova edizione della 
biografia Una donna chiamata Jac
kie, diventata un best-seller mon
diale nel 1989 e ristampata adesso 
negli Stati Uniti con alcuni sensa
zionali «aggiornamenti». L'autore 
del libro, David Heymann, sostiene 
di essere stato a conoscenza della 
relazione esistente tra Jackie ed il 
cognato Bob Kennedy fin dall'epo
ca della prima edizione. • «Deci
demmo a quel tempo di non fame 

menzione perché potevo contare 
solo su una fonte primaria, Frank
lin D. Roosevelt Jr, - ha spiegato 
l'autore alla giornalista Cindy 
Adams -, Adesso disponiamo di 
almeno sei fonti diverse e i legali 
della casa editrice, dopo aver esa
minato il manoscritto, hanno auto
rizzato la pubblicazione: siamo 
pronti ad andare in tribunale». Se
condo il biografo la relazione sa
rebbe cominciata dopo il trasferi
mento di Jackie Kennedy a New 
York, nei mesi successivi al tragico 
assassinio di Dallas. «Bob Kennedy 
si trasferì a sua volta in un apparta
mento all'United Nations Plaza e i 
due cominciarono a verdersi sem
pre più spesso», sostiene Hey

mann. Fu la relazione con Bob, se
condo l'autore, a ritardare il matri
monio di Jackie con Aristotele 
Onassis. «Jackie si decise a sposare 
Onassis solo dopo la morte di Ro
bert Kennedy», afferma il biografo. 
Tra le sue fonti figura anche l'auti
sta di Robert Kennedy, che avreb
be fornito dettagli sulle visite di Bob 
nell'appartamento di Jackie sulla 
Quinta Strada. Uno dei testimoni ri
ferisce di una notte trascorsa insie
me dai due in una suite dell'Hotel 
Carlyle. Al mattino Jackie e Bob sa
rebbero «emersi mano nella mano 
dalla loro suite: era evidente che 
avevano trascorso la notte insie
me». 

Più ricca di dettagli è la seconda 
rivelazione del libro: Jackie, ormai 
in agonia per il male incurabile, si 
sarebbe «suicidata» con una mistu
ra di medicinali. Nuovo significato 
assumerebbe, secondo l'autore, 
una frase pronunciata dal figlio 
John, il giorno successivo alla mor
te di Jackie: «Mia madre è morta 
nel modo da lei scelto». Jackie ave
va scoperto di essere malata di lin
foma maligno nel dicembre 1993, 
al ritorno da una vacanza nei Ca-
raibi. In gennaio aveva cominciato 
la chemioterapia. Esami effettuati 
in marzo avevano mostrato che il 

linfoma era scomparso dal collo, 
dal petto e dall'addome ma solo 
per diffondevi al cervello e al mi
dollo spinale. 

11 16 maggio la donna era torna
ta in ospedale, con un inizio di pol
monite. La sua condizione fisica 
stava precipitando: una TAC effet
tuata il 18 maggio aveva mostrato 
che il linfoma si era ormai propa
gato anche al fegato. A quel punto 
Jackie aveva chiesto di andare a 
morire a casa. Il libro di Heymann 
racconta, con grande abbondanza 
di particolari, le ultime ore di Jac
kie nel suo appartamento. «Jac
queline sapeva che le medicine 
anti-dolore che stava prendendo 
avevano anche il potere, in ingenti 
dosi, di bloccare la respirazione», 
afferma l'autore. La donna riceve
va per flebo la morfina, per atte
nuare le sue sofferenze. In una oc
casione Jackie è rimasta sola nella 
stanza: quando i familiari sono 
rientrati hanno visto che la malata 
•«stava scivolando rapidamente ver
so la morte». «Presumibilmente la 
morfina che stava entrando nelle 
sue vene era stata rafforzata da nu
merose pastiglie di Seconal», scrive 
l'autore. Uno dei membri della fa
miglia Kennedy, Bobby Kennedy jr, 
ha definito «assurde» le rivelazioni 
del libro. 
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